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Grazie a tutte le persone
le cui storie sono state descritte in questo libro,
così come a tutte quelle
le cui regressioni non sono state invece riportate,
per tutto ciò che mi hanno comunque insegnato.


Introduzione

Mi occupo professionalmente di ipnosi regressiva da quasi vent’anni, ma il tema mi ha avvinto fin da quando ero preadolescente, esercitando su di me un richiamo irresistibile.

Per seguire quella che avvertivo come un’autentica vocazione, mi sono laureato prima in filosofia – con una tesi sulla concezione della morte nel buddhismo – poi in psicologia, lavorando nel frattempo come operatore socio-sanitario.

È stato in quest’ambito che ho conosciuto una ragazza affetta da una disabilità riconducibile a un disturbo dello spettro autistico; sostenendole il polso secondo quanto previsto dal metodo della “comunicazione facilitata”, questa “disabile” ha scritto pagine su pagine in cui descriveva una nostra vita precedente a Cracovia ai tempi della Seconda Guerra Mondiale, con tanto di nomi di persone e indirizzi che ho potuto poi verificare.

Come scriveva però Michael Ende ne La storia infinita, questa è un’altra storia e sarà semmai raccontata un’altra volta; ne accenno solo perché questo evento è stato il propellente che mi ha dato la spinta definitiva a lavorare come ipnoterapeuta, un campo decisamente di nicchia, a cavallo fra, da un lato, le indagini filosofiche aperte verso le antiche (ma sempre attualissime) spiritualità orientali e, d’altro lato, le più moderne tecniche psicoterapeutiche, peraltro decisamente restie ad accogliere l’ipnosi regressiva nell’alveo delle terapie riconosciute dalla psicologia più ortodossa.

L’ipnosi regressiva è stata introdotta nel sapere contemporaneo grazie alla diffusione dei libri dello psichiatra americano Brian Weiss e, in Italia, del dottor Angelo Bona. Esamineremo, nella prima parte del libro, il contributo offerto da questi autori, ma, prima ancora, indagheremo la base filosofica che si pone a fondamento della tecnica dell’ipnosi regressiva, ossia la diffusa quanto antica fede nella reincarnazione, credenza che si ritrova in numerosissime tradizioni spirituali sparse nei vari angoli del globo.

Ci occuperemo quindi delle valenze terapeutiche offerte dall’ipnosi regressiva, per analizzare poi un accorgimento tecnico che mi sono sentito di introdurre e che mi pare ne amplifichi le potenzialità curative.

Riporterò, a tal fine, alcune situazioni cliniche che permetteranno di comprendere la portata di tale innovazione e il suo impatto positivo nella vita di chi l’ha sperimentata.


1.	 Le radici storiche e filosofiche dell’ipnosi regressiva


1.1. L’ipnosi regressiva


L’ipnosi regressiva è una pratica terapeutica cha ha cominciato a diffondersi dalla seconda metà del secolo scorso, grazie ai lavori, fra gli altri, di Ian Stevenson (1966) e Brian Weiss (1996, 1997) negli Stati Uniti, di Thorwald Dethlefsen (1974, 1976, 1979) in Europa, di Manuela Pompas (1987, 1995) e Angelo Bona (2001, 2003) in Italia.

Paradigmatico del funzionamento di tale tecnica è quanto riportato nei pioneristici lavori di Weiss (1996) e Bona (2001): in ambedue i casi, i terapeuti si trovarono a chiedere a una paziente in stato di trance quando avessero avuto origine i suoi problemi; invece di sentirsi raccontare, come sarebbe stato presumibile, un qualche trauma infantile, la persona ipnotizzata rivisse un episodio risalente a quella che aveva tutta l’aria di essere una vita precedente!

Da questi esordi apparentemente casuali, la terapia regressiva è andata via via consolidandosi come una tecnica espressamente finalizzata a scoprire eventuali esistenze pregresse riferite da soggetti portati ad esperire un rilassamento profondo.

Naturalmente è fuori luogo la pretesa di affermare l’assoluta veridicità delle ipotetiche vite precedenti che emergono durante l’ipnosi; raramente, infatti, gli ipnoterapeuti si arrogano il discutibile diritto di disporre della prova provata e incontrovertibile della reincarnazione! Tuttavia, se anche le presunte esistenze pregresse fossero solo delle simbolizzazioni metaforiche di esperienze infantili vissute dalla persona ipnotizzata, ciò non muta il potenziale terapeutico di tali visualizzazioni: quel che conta è, per il paziente, dare risposta alle difficoltà del presente trovando un senso o una spiegazione che collochi la radice di tali difficoltà nel passato, e che permetta di inserirle in un disegno esistenziale più ampio, teso in direzione di un futuro che attragga verso la realizzazione della propria vocazione; cambia poco che tutto ciò avvenga in un piano reale o simbolico.

In questo senso, l’ipnosi regressiva ha il vantaggio di coniugare la tensione individuale alla scoperta di sé, a cui la psicologia contemporanea cerca di contribuire, con l’altrettanto nobile aspirazione alla spiritualità presente in ogni uomo, anche se spesso obnubilata nell’odierna società individualistica e consumistica. Tale tensione spirituale innata non potrà mai essere sopita dai detrattori dell’ipnosi regressiva, che la considerano una pratica non scientifica: è vero infatti che difficilmente si potrà rinvenire una prova scientifica della reincarnazione, ma è altrettanto vero che dalle ipnosi regressive emerge una visione archetipica dell’oltre-vita, una geografia dell’aldilà che presenta sorprendenti punti in comune sia con le religioni e le filosofie più antiche dell’umanità, sia con le più recenti esperienze di pre-morte (in inglese near-death experiences o NDE) la cui narrazione trova spazio all’interno della comunità scientifica contemporanea.

Questa geografia dell’oltre – che emerge tanto dalle religioni, quanto dalle NDE e dall’ipnosi regressiva – presenta straordinarie concordanze e caratteristiche condivise, collettive, archetipiche appunto, convergenti nel definire un quadro unitario e organico di ciò che attende l’individuo al termine dell’esistenza fisica. È interessante notare che a creare un orizzonte così armonico e concorde concorrano sorprendentemente anche le esperienze di persone prive di cultura specifica in tema di post-mortem e reincarnazione: le loro narrazioni intraipnotiche di ipotetiche vite precedenti o le loro descrizioni di esperienze di pre-morte sono incredibilmente simili a quelle di coloro i quali si sono formati in tali ambiti, nonché a quanto riportato dalle più remote tradizioni sapienziali, soprattutto quelle afferenti all’induismo e al buddhismo.

Nelle prossime pagine andremo appunto a esaminare sia tali antichi saperi, sia le NDE riportate nei testi scientifici odierni, per sottolinearne la concordanza con quanto riportato da soggetti sottoposti a ipnosi regressiva.


1.2. Le near-death experiences


Il panorama dell’oltre-vita, per come emerge dalle ipnosi regressive, presenta, come detto, eccezionali parallelismi sia con le credenze apparentemente fantasmagoriche sul post-mortem illustrate dalle religioni più antiche (in particolare dal buddhismo tibetano), sia con le near-death experiences, sulle quali esiste una corposa letteratura scientifica: numerosissime persone, trasversali per cultura, etnia, età, genere, religione, dopo aver sfiorato il decesso, spesso al punto di essere state dichiarate clinicamente morte, hanno riportato una fenomenologia simile, ben descritta già dagli studi, all'epoca pionieristici, del dott. Moody (1975, 1978), recentemente ripresi, anche in Italia, dal dott. Facco (2010): chi vive una NDE avverte un suono tintinnante o ronzante e percepisce di spostarsi velocemente lungo una galleria buia che conduce verso una fonte di luce; giunto al termine di tale tunnel, si ritrova fuori dal proprio corpo, che vede dall’alto come se fosse solo uno spettatore. Da quella posizione privilegiata osserva i tentativi di rianimazione, rimanendone talvolta turbato; presto si abitua però alla propria nuova condizione: comprende di possedere ancora un “corpo”, ma di una natura e con delle capacità diverse rispetto al corpo fisico appena abbandonato. Questo nuovo corpo “spirituale” – come quello descritto dal buddhismo tibetano e da molte altre antiche credenze religiose – è infatti immateriale, invisibile, capace di volare e galleggiare nell’aria. Il “corpo spirituale” ha anche dei sensi paragonabili a quelli della vista e dell'udito; è stato descritto, da chi lo ha sperimentato, come un globo di energia, una nube luminosa, colorata o trasparente. Tuttavia esso ha anche un aspetto, una sagoma simile al corpo fisico, con delle parti o proiezioni analoghe alle braccia, alle gambe, alla testa. Le analogie con le religioni e in particolare con il Libro tibetano dei morti non si fermano però qui: allo stesso modo del defunto tibetano – che, anche qualora in vita fosse stato «cieco, sordo, zoppo», nello “stato dell’esistenza intermedia” è dotato di occhi che «vedranno chiaramente ogni aspetto delle cose», di orecchie che «udranno i suoni», e di «tutti i sensi, senza difetto, chiari e integri» – anche il “corpo spirituale” descritto nelle NDE presenta caratteristiche assolutamente identiche: nessuna lesione subita dal corpo fisico ha alcun effetto sul corpo “sottile”, come riportato da persone che, amputate in vita, sentono totalmente integro il proprio corpo spirituale (Moody, 1975).

Le esperienze di pre-morte descritte dalla ricerca scientifica attuale concordano con le visioni post-mortem del buddhismo tibetano – ma pure, come vedremo, dell’induismo e dell’Islamismo – anche per la condivisa sensazione, riferita dai “morenti”, di essere chiamati a tracciare un bilancio della propria esistenza, di cui si rivivono i momenti più importanti. Tuttavia, mentre nelle più drammatiche visioni religiose (tibetane in particolare) il riesame della vita appena terminata ha caratteristiche di giudizio o di punizione, nelle esperienze di pre-morte descritte dalla scienza attuale prevale invece una valutazione all’insegna dell’apprendimento, dell’evoluzione, dell’amore incondizionato. Inoltre, in entrambi i tipi di resoconti viene evidenziato come il riesame della vita avvenga alla presenza di esseri spirituali: nella contemporaneità essi vengono però descritti con tratti molto più benevoli di quelli che sovente appaiono nei pantheon religiosi, quello tibetano in primis: nelle NDE vengono quasi immancabilmente riportati dialoghi emozionanti e commoventi con i propri cari defunti o con esseri di luce traboccanti amore, spesso identificati in figure rappresentative delle religioni nelle quali si è creduto. È come se il morente si sentisse porgere, da esseri spiritualmente evoluti, una domanda non verbale ma vibrazionale o telepatica che potrebbe suonare come un: «Ne è valsa la pena? Ora che sai quello che sai, la vita che hai condotto ti sembra degna di essere stata vissuta?»; questa domanda, per quanto radicale e profonda nel suo impatto emotivo, non suona mai come una condanna: le entità luminose non pongono la domanda per intimidire o incolpare, perché il morente continua a percepire, da parte degli esseri di luce, un amore e un’accettazione totali; la domanda sembra piuttosto finalizzata a far riflettere il defunto sulla sua vita, per aiutarlo ad avviarsi consapevolmente sulla via della verità.

Se gli incontri avvengono con parenti già da tempo trapassati, con i quali c’erano saldi legami affettivi, la sensazione del morente è che essi gli si siano palesati per sostenerlo, per accompagnarlo, per dargli il benvenuto. A volte taluni soggetti hanno dichiarato che, al momento dell’esperienza, ignoravano che la persona incontrata fosse deceduta, e che ne sono venuti a conoscenza proprio durante la NDE. Emblematico, in questo senso, è il caso riferito da un’altra antesignana degli studi sulla pre-morte, la dott.ssa Kübler-Ross (1991): costei aveva riportato la testimonianza di una dodicenne la quale aveva confidato al padre di aver vissuto una NDE in uno scenario meraviglioso, pieno di amore e di bellezza, dove aveva incontrato ed era stata consolata da suo fratello: l’unico problema era che la ragazzina non aveva un fratello! Il padre, scoppiando in lacrime, le confessò che lei aveva davvero avuto un fratello, che era però morto tre mesi prima che lei nascesse. Altrettanto paradigmatico è il caso riportato dal dott. Alexander (2012), neurochirurgo che ha vissuto in prima persona una NDE nella quale ha “incontrato” una sorella naturale fino a quel momento sconosciuta e il cui volto ha rivisto e riconosciuto in una foto, mostratagli parecchio tempo dopo l’esperienza di pre-morte.

Che gli incontri dei “pre-morenti” si svolgano con i propri cari defunti o con esseri di luce, ciò che in ogni caso permea l’esperienza è che essa ha comunque luogo in un ambiente spirituale permeato da uno stupefacente senso di pace, in una dimensione di luce e di amore incondizionato. Lo stesso Alexander (2012) descrive questo luogo paradisiaco come un “utero cosmico”, divino, il cui insegnamento non verbale si potrebbe tradurre con le seguenti parole: «Tu sei amato e protetto. Non hai nulla da temere. Non c’è niente di sbagliato che tu possa fare»; se il messaggio si dovesse ulteriormente riassumere, afferma l’autore, esso sarebbe: “Amore”; l’amore nella sua forma più pura e potente, non possessivo o egoistico, ma “incondizionato”.

Quasi sovrapponibili sono le parole scritte da Moorjani (2012), che descrive la sua NDE con termini che evocano libertà, leggerezza, una meravigliosa calma e pace, l’immersione in qualcosa di descrivibile solo come «amore incondizionato, supremo e glorioso»: un amore che non ha aspettative né scopi, non agisce sull’onda delle emozioni né si comporta diversamente a seconda delle azioni o dei sentimenti della persona a cui è rivolto; è amore, e basta!

Ovviamente, chi ha raccontato un’esperienza di pre-morte, è tornato in vita per farlo: i più garantiscono che mai avrebbero voluto lasciare la presenza della luce e degli esseri luminosi, ma che, arrivati a un confine che, qualora oltrepassato, avrebbe impedito il rientro nel corpo, si sono sentiti in dovere di tornare, per allevare bambini piccoli, per accudire familiari malati, o per portare comunque a termine compiti importanti da svolgere in uno spirito di generosità. Una mia paziente, un medico fortemente motivata a svolgere il proprio lavoro, ha riferito di essersi «vista dall’esterno; osservavo il mio corpo volteggiando, guardandolo dall’alto. C’era molta luce, come se ci fossero tante luci accese. Mi vedevo e mi domandavo perché mi stessi guardando. Poi ho sentito un desiderio impellente di tornare nel corpo, come se fossi innamorata di quell’involucro e non potessi ancora lasciarlo, perché grazie a lui dovevo ancora salvare molte vite».


1.3. Parallelismi con mitologie e religioni


Nelle near-death experiences la persona in punto di morte ritorna alla vita senza sapere cosa c’è oltre a quell’assaggio di aldilà sul quale ha dato solo una sbirciatina. L’ipnosi regressiva va oltre, postulando che il destino dell’anima sia quello di reincarnarsi: quest’ipotesi è coerente con quanto affermato da molteplici religioni e mitologie. L’anima che lascia il corpo in attesa di un nuovo destino reincarnativo è chiamata ba dagli antichi egizi, jiva nell’induismo, jiva-namshe nel buddhismo tibetano, neshamah nell’ebraismo, ruh nell’Islamismo. Esamineremo alcune di queste antiche tradizioni spirituali, per notarne i diversi punti di congruenza.

In particolare ci soffermeremo sull’idea che tutte condividono, ossia che la nuova incarnazione sia determinata dalle azioni compiute nella vita appena terminata, nonché dai sentimenti, dalle idee, dai desideri, dalle memorie, dalle predisposizioni, dai rancori, dai sensi di colpa in cui il defunto si riconosce. Tutto ciò va a costituire quel senso d’identità che è alla base della scelta o della necessità con cui si strutturano le caratteristiche della successiva rinascita sulla Terra; costituisce, in altre parole, quello che le dottrine orientali chiamano “karma” o legge di causa ed effetto.


1.4. L’induismo


Su cosa agisce il karma? Chi o cos’è che si reincarna? L’induismo parla di un principio spirituale, denominato jiva, che preesiste alla vita fisica individuale, ed è depositario del cammino esistenziale dell’uomo. Come sottolinea infatti la studiosa di filosofie orientali Alexandra David-Neel (1961), «lo jiva precede la nascita fisica, poiché esiste da un periodo di tempo inconcepibile, ed ha viaggiato nel mondo di reincarnazione in reincarnazione. Nessuna delle rinascite che gli tocca è un caso fortuito», ma è il risultato di una serie di effetti inflessibilmente conseguenti alle loro cause. Queste cause sono gli atti fisici e mentali, compiuti nel passato dalle differenti incarnazioni dello jiva.

Il principio vitale, dunque, esiste prima della vita fisica e al termine di ogni esistenza porta in sé il carattere e le vicissitudini che caratterizzeranno la nuova incarnazione. Tali carattere e vicissitudini sono determinati da quanto l’anima ha compiuto nella vita precedente. Non si tratta tanto di un premio o di una punizione, quanto di una lezione. Infatti, l’anima, nel corso della vita a venire, andrà ad imparare – per migliorarsi – ciò che nelle vite precedenti ha dimostrato di non essere stata in grado di apprendere. Questo aspetto migliorativo piuttosto che punitivo è il vero significato dell’idea di karma.

La concezione del karma è sicuramente uno dei punti basilari del pensiero induista e, successivamente, buddhista: come afferma Radhakrishnan (1923), la legge del karma nel mondo morale corrisponde a quella che nel mondo fisico è la legge della conservazione dell’energia. Secondo il principio del karma non c’è niente di incerto o arbitrario nel mondo morale: raccogliamo ciò che abbiamo seminato; il buon seme dà origine a buoni frutti, quello cattivo a frutti cattivi. Ogni tendenza individuale è il risultato di una scelta precedente. Non possiamo arrestare il processo dell’evoluzione morale più di quanto possiamo arrestare il flusso delle maree o il corso delle stelle. Tentare di scavalcare la legge del karma è futile quanto tentare di saltare oltre la propria ombra. È un principio psicologico che la nostra vita porta dentro di sé, una registrazione che il tempo non può confondere né la morte cancellare. L’uomo diventa virtuoso con le opere buone e malvagio con le cattive. La ricompensa dell’azione produce il samsara, la ruota del continuo fluire di esistenza in esistenza con nascita e morte, senza inizio e senza fine. Ciò che ci lega alla catena di nascite e morti non è l’azione in quanto tale, ma l’azione egoistica. In base alla legge del karma, ciò che incombe su di noi non è un oscuro destino, ma il nostro passato.

Come si applichi all’uomo e al suo destino la legge del karma – che spinge verso una precisa reincarnazione e non un’altra – ce lo narra, in forma mitica, un’antica credenza induista, riportata dalla David-Neel (1961): quando un uomo muore, gli inviati del re della morte Yama estraggono il suo jiva dal corpo. Questi inviati hanno aspetti terrificanti, sono armati di mazze e lacci, rivolgono terribili minacce al trapassato, portano via con sé lo jiva lungo la via che conduce al regno di Yama. Lo jiva è affamato, tormentato dalla sete, minacciato da bestie feroci, malmenato da coloro che lo trascinano ed è impietosamente costretto ad andare lungo una strada fatta, di volta in volta, di vertiginose discese o di ripidissime salite, percorrendo le quali soffre il caldo o il freddo. Egli si ricorda delle cattive azioni che ha compiuto, e si affligge per i risultati dolorosi che queste gli hanno procurato. Cerca invano, attorno a sé, un protettore che gli venga in aiuto, ma non ne trova. Sei mesi dopo, arriva sulle sponde di un fiume. Una barca è ancorata alla riva, ma prima che gli sia concesso di prendervi posto per poter attraversare il fiume, egli deve esibire le prove delle buone azioni che ha compiuto. Non riuscendo a darle, è gettato in acqua, arpionato e trascinato come un pesce lungo il fiume, fino alla città di Yama. Tale città ha quattro porte, attraverso le quali entrano rispettivamente coloro che sono stati caritatevoli, i saggi, i valorosi; attraverso la porta a sud entrano invece i peccatori. Il re dei morti è seduto sul suo trono, circondato da saggi, da sapienti e da buoni. Tutto è verità e giustizia attorno a lui. Il ministro de re, Chitagupta, ha una corte personale e degli assistenti che annotano le opere compiute da ogni uomo in pensieri, parole, azioni. Vengono lette le pagine del registro riguardante colui che compare in giudizio e in seguito è pronunciata una sentenza. L’uomo che si è comportato male in vita, è condannato a soffrire nei mondi infernali per periodi di tempo, a volte, incredibilmente lunghi, prima di reincarnarsi di nuovo in persona umana dopo essere passato, magari, attraverso una serie di reincarnazioni riguardanti vari ordini di esseri animali.

Quando lo jiva si ritrova finalmente in una nascita umana, si ricorda inizialmente le circostanze delle sue vite precedenti; ricorda i desideri, gli sbagli, le cattive azioni, il male che ha causato ad altri e si ripromette di non ricadere più negli stessi funesti errori che sono stati causa dei tormenti che ha sofferto. Dopo la nascita, tuttavia, la sua memoria si oscura gradatamente; allora, subendo l’effetto delle tendenze che vivono radicate in lui per effetto dell’ignoranza che non ha potuto vincere, ricomincia ad accumulare, senza discernimento, le azioni buone e quelle cattive ed è trascinato nuovamente nella ruota del samsara verso nuove morti e nuove rinascite.

Una narrazione simile è esposta dai Veda, testi sacri induisti composti fra il 2.000 e il 500 a.C.; essi sostengono – come riportato dal tanatologo Cesare Boni (2001) e dal professore di studi religiosi John Bowker (1991) – che, dopo la morte, alcune tracce del defunto persistono, nell'immediato, nella forma del preta, una modalità di esistenza in cui il trapassato è dotato di un corpo provvisorio, vulnerabile ma altresì in grado di costituire una minaccia per i viventi che non hanno compiuto i rituali religiosi d'obbligo. Finché il suo nuovo corpo non si è formato, il preta è costretto a vagare nei villaggi da lui conosciuti. Il defunto viene infine condotto al regno di Yama, il signore della morte; questo reame è inizialmente inteso come un luogo dove continuare i vecchi rapporti familiari, successivamente diviene un posto spaventoso, una voragine infernale. Di inferni ne esistono anzi diversi: secondo alcune tradizioni 6, secondo altre 28. In ogni caso, la sorte più spiacevole non è l'inferno, ma il ricadere nel ciclo delle rinascite, che costringe ad attraversare una lunghissima sequela di vite per ritrovare la propria più autentica natura.

Decisamente più filosofico e profondo è l’approccio della Bhagavad Gita, testo sacro fra i più diffusi e amati nell’induismo, risalente al III sec. a.C.: il dio Krsna, che ne è fra i protagonisti, ricorda come sia sbagliato dare importanza alla morte, poiché le realtà spirituali racchiuse nei corpi sono eterne e non possono morire: «Come un uomo si sbarazza dei vecchi abiti e ne prende altri nuovi, così colui che possiede un corpo si sbarazza dei corpi vecchi e si unisce ad altri nuovi»; il sé che si reincarna non può essere ucciso né ferito, perché «è eterno, onnipresente, saldo come una colonna, immobile, perpetuo».

Secondo la Gita, al momento della morte, colui il quale si è liberato da illusioni e attaccamenti terreni, si unisce a Krsna ed è nella sua stessa condizione esistenziale, ma rimane distinto da lui. La condizione di felicità e pace di chi è eternamente con Krsna è chiamata Nirvana; invece il sé non liberato, che rimane attaccato e impigliato alle apparenze, pur rimanendo immutabile, rinasce più volte, finché non trova la strada per la liberazione; a stabilire l’inevitabilità e le modalità della rinascita è come sempre la legge del karma, impersonale e inevitabile tanto quanto la legge di gravità: essa sancisce che ad ogni azione fisica e morale seguono le sue conseguenze, da scontare nella vita presente o in una successiva.

Benché la Gita immagini la condizione finale del liberato come una relazione con Krsna, tuttavia la concezione induista della realtà chiamata advaita, cioè non-dualismo, sostiene che, più importante ancora dell’identificazione con Krsna, vi sia quella con il Brahman, ciò che sta dietro a ogni apparenza pur essendo la fonte dell'illusorietà del mondo materiale tramite la maya (ossia la capacità del Brahman di rendere manifeste le forme dell'apparenza). La fusione con il Brahman significa l'unione con l'immutabilità e l'immortalità; esso è l'identità reale e imperitura che continua a esistere attraverso la transitoria apparenza della forma umana. Finché però il sé applica il suo desiderio alle transitorie manifestazioni dell'apparenza, esso si proietta come jiva, l'anima individuale, la proiezione temporale del Brahman nella complessa ma transitoria forma umana. Lo jiva, al termine del samsara – il lunghissimo ciclo di rinascite in cui si manifesta come uomo, animale, demone o essere divino, secondo quanto previsto dalla legge del karma – è destinato comunque a riunirsi al Brahman. Per ottenere la liberazione, moksa, bisogna distaccarsi dal processo delle rinascite, dall'apparenza, dalle identificazioni con il corpo transitorio, per ricordarsi, infine, che il sé individuale, l'atman, è il Brahman, come recita la formula «tat tvam asi», «tu sei quello». In quest’ottica, secondo la Gita, la morte non dovrebbe mai essere considerata una faccenda di grande importanza, poiché, nel lungo ciclo del samsara, avverrà molte volte.


1.5. Il buddhismo


Anche nel buddhismo, che nasce come una “costola” dell’induismo, è preminente l’idea della reincarnazione, secondo cui ogni anima si reincarna, dopo la morte, in una nuova vita condizionata dalla vita precedente andata dimenticata. Secondo il buddhismo, le vite precedenti vengono dimenticate in ragione della loro dolorosità; va ricordato a tal proposito il concetto buddhista di dukkha, termine sanscrito traducibile con “sofferenza”, una sofferenza pervasiva dell’intera esistenza umana e con essa coincidente.

Il buddhismo, nel tentare di rispondere alle domande sulla sofferenza, sulla vita, sulla morte e sull’aldilà, ha proposto soluzioni apparentemente discordanti: in particolare, è difficile conciliare l’apparente contraddizione fra la credenza nella reincarnazione – ereditata dall’induismo e descritta da molteplici passi del Canone Buddhista o testi quali Il libro tibetano dei morti – e il concetto di anatta (“non-sé”), secondo cui ogni “ego” è semplice vacuità, illusione. Tra le mediazioni azzardate dagli esegeti buddhisti – ipotesi “simboliche”, “atomistico-energetiche”, “biogenetiche”, “psico-evolutive”, “palingenetiche” – solo l’ultima postula la sopravvivenza di un’essenza che resista alla morte per reincarnarsi.

L’ipotesi “simbolica” è fortemente critica nei confronti della credenza popolare in una rinascita letterale: Buddhadasa (1989) proclama che la nascita fisica è una sola, così come la morte fisica; ciò che rinasce più volte è invece l’idea di “io” e “mio”: ogni volta che si forma un pensiero animale si nasce come animali; un pensiero umano è una nascita umana; un pensiero divino è una nascita divina. Le persone sviluppate spiritualmente nascono con minor frequenza, quelle meno progredite rinascono più volte nell'arco di una giornata.

La teoria“atomistico-energetica” sostiene che ciò che “trasmigra” da un’esistenza all’altra sono le particelle materiali che, dopo aver costituito l’organismo defunto, contribuiscono a formarne uno nuovo: David-Neel (1911) asserisce che tutto è una danza di atomi che si relazionano e si combinano diversamente fra loro costituendo ogni cosa nell'universo, dai «germi della febbre» e dalla «verde capigliatura della tomba», fino ai mondi e alle stelle.

Su una simile lunghezza d'onda, l’ipotesi “biogenetica” suggerisce che la dottrina della reincarnazione simboleggi il legame genetico, dimostrato dagli studi sul dna, fra ogni essere vivente, i suoi antenati e i suoi discendenti.

La teoria “psico-evolutiva” va oltre, ipotizzando anche la propagazione di pensieri e sentimenti, diffusi, esplicitamente o implicitamente, fra gli esseri umani: ogni idea, espressa o inespressa, non rimane inattiva, ma genera, negli individui predisposti a riceverla, delle tendenze che li possono indurre ad agire in modo più o meno conforme all'idea stessa (David-Neel, 1961).

L'ipotesi “palingenetica” è l'unica che asserisce la sopravvivenza di un quid che, presente in ogni essere vivente, resiste alla morte per incarnarsi poi in un nuovo corpo e generare una nuova vita; questo quid è in ogni caso qualcosa di totalmente diverso dal “sé” (atman) perché destinato, nel corso del tempo, ad evolversi e mutare radicalmente, dato che ogni personalità che esso contribuisce a formare è impermanente e transitoria. Le diverse tradizioni buddhiste oscillano fra il ritenere questa essenza immateriale che si reincarnerebbe, come un moto di volontà del defunto, come la sua sete di esistenza, come una componente o espressione dei cinque skandha (“gruppi di attaccamento”) che costituiscono l’uomo (Grimm, 1988), come una manifestazione del vinnana, coscienza universale non egoica, o come un elemento della coscienza individuale del trapassato: in questo caso è descritta come un corpo immateriale, comparabile allo jiva dell’induismo. Quando la si reputa dotata di individualità, la si pensa destinata a un fato reincarnativo determinato dal karma.
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